
“L’incontro con Bruno Franceschetti, mitico allenatore di Jury Chechi, 
l’allenatore che ha saputo portare il ragazzo di Prato a diventare il 
Signore degli Anelli. Una storia bellissima, con tanti atleti famosi, 
vissuta tra i cedri del Convitto De Filippi di Varese, affidato alla cura 
sapiente di un monsignore capace di interagire con il mondo dello Sport 
e con i suoi protagonisti”. 
di Felice Magnani 

 

 

 

 

 

 

 

Bruno Franceschetti con Jury Chechi 



 

L’ho incontrato guardando la TV, proprio mentre si accingeva a 
posizionare Jury un attimo prima della finale olimpica di Atlanta 96. Il 
Palazzo dello Sport si era improvvisamente immerso in un silenzio 
tombale, il Signore degli anelli, insieme al suo mentore, occupava la 
scena con una compostezza regale, pronto per una straordinaria 
sequenza di figure, preparate con una precisione perfetta. Una vittoria 
splendida quella di Jury Chechi, il ragazzo di Prato cresciuto al Centro 
Federale di Varese, sotto la guida attenta di Bruno Franceschetti, ex 
atleta olimpico, allenatore della Nazionale di Ginnastica, Vigile del 
fuoco e Maestro di sport, che aveva fatto parte della Nazionale olimpica 
a Tokyo 64 e a Città del Messico 68. Bruno univa doti paterne, a una 
grandissima capacità di far emergere i talenti di futuri campioni. Lo 
incontravo spesso al Convitto De Filippi di Varese insieme ai suoi 
ragazzi, quando non era impegnato in giro per il mondo con le gare 
nazionali, europee e mondiali. Lo osservavo sempre con quel rispetto che 
si deve a chi è stato incaricato di condurre in porto una nave carica di 
talenti straordinari, pronti per il grande salto nella celebrità mondiale. 
Un allenatore molto amato, capace di dialogare con tutti in una forma 
amabile e garbata, sempre estremamente chiara e diretta, accompagnata 
da acute e profonde analisi educative e di psicologia applicata. Ci 
incontravamo spesso, perché entrambi avevamo rapporti molto stretti 
con il Convitto De Filippi, Bruno per il Centro Federale di Ginnastica e 
io come docente di lettere e amico di monsignore. Ci siamo conosciuti in 
modo più approfondito quando io e Giuliana abbiamo deciso di 
organizzare una serata sullo Sport a Cittiglio, dal titolo: I GIOVANI E 
LO SPORT. Monsignor Tarcisio Pigionatti, al quale ci eravamo rivolti, 
essendo a conoscenza della sua straordinaria capacità di saper 
coinvolgere la Varese dello Sport, si è attivato immediatamente e Bruno 
è stato uno dei primissimi personaggi scelti per la serata cittigliese. 
Monsignore amava moltissimo tutti gli sport, in particolare i ragazzi che 
li praticavano. Cittiglio ha vissuto un momento di grande spessore 
umano ed educativo. I ragazzi delle scuole hanno potuto ascoltare, 
vedere e parlare con alcuni dei più grandi atleti nazionali, si è trattato di 
una manifestazione importante, soprattutto sotto l’aspetto cognitivo ed 
educativo, perché ha avvicinato il mondo dello Sport con i suoi 
protagonisti, ai giovani, al loro entusiasmo, alla loro voglia di trovare 
nuove strade per realizzare qualche sogno in più. L’incontro più 



importante con Bruno, c’è stato in occasione del mio primo libro di 
sport, L’ORO IN BOCCA Oltre lo sport: campioni (e non) che hanno 
qualcosa da dire. L’ho cercato, ci siamo incontrati, abbiamo iniziato a 
frequentarci, a conoscerci in modo sempre più approfondito. Abbiamo 
parlato moltissimo di noi, del nostro lavoro, del libro che stavo scrivendo, 
di come era nato, di quali obiettivi si proponeva e il discorso scivolava 
via via sull’importanza dello Sport, non solo della Ginnastica, ma di tutti 
gli Sport, nella vita delle giovani generazioni. Bruno era un maestro 
molto preparato, soprattutto era un uomo dotato di una visione ampia, 
era l’allenatore che viveva con amore la sua missione. Dalle sue parole 
si capiva al volo che la vita sportiva era stata e continuava a essere la 
parte fondamentale della sua vita. Attento, curioso, paterno e lucido 
scopritore di talenti, voleva capire perfettamente quale fosse lo spirito 
che mi aveva spinto dentro il mondo dello Sport e come mai mi fossi 
rivolto proprio allo Sport, per affrontare il tema dell’educazione 
giovanile. E’stato un incontro che mi ha fatto capire, una volta di più, 
che Bruno Franceschetti era davvero la persona che andavo cercando 
per trovare delle risposte a tutti quei problemi che spesso incontravo 
nella scuola e nella vita del paese. I nostri incontri erano 
straordinariamente empatici, abbracciavano spazi molto più ampi di 
quelli che avevamo definito, l’amore per lo Sport ci richiamava alla 
necessità di trovare soluzioni a confronto, ci impegnava in lunghe 
discussioni che affrontavamo per capire in modo più approfondito quello 
che stavamo facendo. Lo ascoltavo come si doveva ascoltare un maestro, 
con attenzione e con ammirazione, per come sapeva unire i momenti 
topici di una carriera splendida, molto impegnativa, ma non priva di 
momenti drammatici, quelli in cui la vita chiede il massimo 
dell’equilibrio e della ragionevolezza. Ho coinvolto Bruno anche nella 
stesura del mio secondo libro di Sport, quello che richiedeva un volo 
ancora più radente e scientificamente preparato, che avrebbe messo in 
maggiore evidenza l’altra faccia della verità, quella che si legava 
all’umanità dello Sport, alla sua capacità di trovare soluzioni 
appropriate a problemi più specificatamente di natura educativa e 
sociale. In questo secondo giro di boa, Bruno mi ha parlato moltissimo 
della sua esperienza africana, ricca di sfumature umane, sociali, 
politiche, religiose, sociali. L’ho ascoltato per ore, affascinato dalla 
naturalezza con cui sapeva mettere sul piatto problemi e soluzioni. 
E’stato un confortevole incontro con la natura sociale e democratica 



dello sport e con la sua pratica divulgativa. Gl’incontri che abbiamo 
realizzato con le scuole hanno messo in luce la sua forza attrattiva, la 
sua capacità di affascinare i giovani, soprattutto quando a parlarne 
erano quegli atleti che lo avevano praticato, ottenendo risultati 
importanti. La storia di Bruno e di Jury ha generato molta curiosità e 
interesse. I video proiettati, le conversazioni, le domande degli studenti, 
la voglia di conoscere e di approfondire, hanno fatto da cornice ai nostri 
incontri, ci hanno guidato verso la consapevolezza che occorre fare 
molto di più, che la scuola può e deve aprire orizzonti più ampi, creando 
situazioni di incontro e di approfondimento, perché l’Educazione Fisica 
ha un ruolo fondamentale nella vita delle giovani generazioni, 
soprattutto oggi, che viviamo in un mondo che non sa più orientare e 
accompagnare e che spesso lascia il mondo giovanile in uno stato di 
profonda solitudine morale e materiale. Bruno Franceschetti è stato un 
grande amico, la persona con la quale ho avuto scambi abbastanza 
frequenti su temi e problemi di carattere sportivo, sui rapporti tra sport e 
società, sport e famiglia, sport e scuola, sport e tempo libero. La nostra 
amicizia ha allargato e potenziato il nostro interesse per l’educazione, 
per le positive ricadute sociali di una sana attività sportiva, ci ha aiutato 
a superare i momenti difficili di una malattia con la quale ci siamo 
trovati entrambi a dover fare i conti, perché la forza dello Sport è anche 
quella di offrire la possibilità di vivere in modo più organizzato l’impatto 
con le difficoltà della vita che si possono incontrare. Ci siamo uniti 
ancora di più quando Bruno ha chiesto a me e a mia moglie se potevamo 
aiutarlo nella stesura del suo libro, un libro che aveva nel cuore da 
diverso tempo e che sentiva di doverlo scrivere a tutti i costi, per mettere 
un po’ di pace nei suoi rapporti umani con quella Ginnastica che è stato 
il sogno realizzato di tutta la sua vita. Mi sono chiesto molte volte come 
mai fosse toccato a me conoscere più a fondo il cuore di un atleta che 
aveva contribuito a formare il più grande talento della storia della 
Ginnastica, quel Jury Chechi da Prato diventato il signore degli anelli. 
Credo di poter affermare che entrambi avevamo un conto in sospeso con 
quello che avevamo fatto e che, forse, pensavamo di poter ancora fare, 
perché l’educazione fosse davvero riconosciuta come l’unico perno 
attorno al quale si muovono le speranze di una società che continua a 
credere e a sperare nel rispetto, nonostante tutto. La nostra amicizia si è 
rafforzata con il passare degli anni, le nostre telefonate erano ormai 
all’ordine del giorno, si parlava di tutto, ma soprattutto di sport, del 



ruolo che aveva avuto nella nostra vita passata e che continuava ad 
avere in quella presente. Bruno era la voce della saggezza, l’allenatore 
che aveva attraversato il panorama olimpico, il coach che sapeva sempre 
trovare il senso vero e profondo di una vittoria o di una sconfitta, era 
l’amabile diplomatico della Ginnastica, straordinariamente amato dai 
suoi campioni, da quei ragazzi che aveva cresciuto come figli al Convitto 
de Filippi e con i quali aveva raccolto allori di ogni tipo in giro per il 
mondo. Le nostre chiacchierate avevano il dono del ricordo, una sorta di 
esame critico/costruttivo di come avevamo vissuto il nostro amore 
sportivo, era la volontà di continuare a essere presenti su un campo 
straordinariamente interessante e utile per capire al meglio i 
cambiamenti di una società in sistemica evoluzione. Di lui apprezzavo 
moltissimo la garbatezza evocativa, il suo modo semplice, pulito e lineare 
di entrare negli entusiasmi di un mondo che lo aveva accompagnato per 
anni. La profondità delle sue analisi mi incuriosivano moltissimo, 
perché avevano il sapore e il profumo di un racconto familiare, dove 
c’era spazio un po' per tutto e dove la bellezza stava nella capacità di 
Bruno di farti scoprire aspetti di una disciplina che non avresti mai 
pensato o immaginato. Era naturalmente sempre legato alla sua 
Ginnastica, di cui era stato interprete e rappresentante, era bellissimo 
ascoltarlo quando ne metteva a fuoco l’immagine, sempre con quel 
massimo rispetto che si deve a una disciplina che aveva contribuito a far 
conoscere, amare e apprezzare in ogni parte del mondo. C’era un aspetto 
che mi colpiva di Bruno, la delicatezza con cui sapeva presentarsi, umile, 
semplice, dotato di mille attenzioni, mai aggressivo, mai nervoso, mai 
saccente, sempre pieno di premure per quel prossimo di cui rispettava la 
lingua, il pensiero, la voglia di conoscere, di capire e soprattutto la 
delicatezza con cui amava ricordare la sua origine contadina, i suoi 
genitori, i fratelli e le sorelle, la sua città di provenienza, il suo Veneto, di 
cui si è sempre sentito figlio, anche quando aveva abbracciato con tutto 
il cuore Varese e le sue risorse, la sua capacità di saper stimolare e 
motivare. Bruno ti faceva sentire sempre a casa. Quando io e Giuliana 
abbiamo accettato di aiutarlo nella composizione del libro era felice, di 
una felicità allo stato puro, piena di affetto e di riconoscenza, capivi una 
volta di più quanto amore nutriva per tutte le cose che aveva fatto e per 
quelle persone che aveva incontrato. A Milano, a Genova, a Luino, a 
Cittiglio, ogni racconto di sport è stato un momento di crescita umana ed 
educativa, grazie a un atleta olimpico diventato allenatore, che aveva 



saputo leggere dentro sé stesso e nelle cose della vita le motivazioni 
profonde che sanno aprire sempre il cuore alla speranza. Le nostre 
telefonate all’epoca dei nostri tumori ci hanno permesso di vivere 
momenti di grande sintonia familiare, insieme abbiamo lottato, abbiamo 
cercato di non lasciarci mai, neppure per un momento, sottomettere 
dall’aggressività della malattia, insieme abbiamo continuato a parlare di 
sport, di tutti gli sport, con quella delicatezza critica che ha sempre 
contraddistinto la nostra amicizia. Oggi Bruno non c’è più, ha raggiunto 
il suo Roberto, ma la sua immagine, la sua voce, la sua dolcezza è 
sempre dentro di noi e ci consente di guardare al futuro con quella 
determinazione e quella volontà che sono stati elementi fondamentali 
della sua vita. 

 



 
 

 



 



 
 


